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DODICESIMO RAPPORTO GREENITALY DI FONDAZIONE SYMBOLA E UNIONCAMERE 
FOCUS LOMBARDIA 

 
UN’ECONOMIA A MISURA D’UOMO PER AFFRONTARE IL FUTURO 

 
LE IMPRESE GREEN AFFRONTANO MEGLIO LA CRISI 

 
441 MILA IMPRESE ITALIANE NEGLI ULTIMI 5 ANNI HANNO INVESTITO SULLA GREEN ECONOMY E SULLA SOSTENIBILITÀ PER 

AFFRONTARE IL FUTURO 
 

LA LOMBARDIA, CON OLTRE 89 MILA IMPRESE, È LA PRIMA REGIONE ITALIANA PER NUMERO DI IMPRESE CHE EFFETTUANO  
ECO-INVESTIMENTI E PER CONTRATTI STIPULATI A GREEN JOBS 

 
MILANO PRIMA TRA LE PROVINCE ITALIANE PER CONTRATTI A GREEN JOBS  

                                     E SECONDA PER NUMERO DI IMPRESE CHE INVESTONO GREEN 
 
 

IN ITALIA 3,1 MILIONI DI GREEN JOBS, IL 13,7% DEGLI OCCUPATI 
 
 

L’ITALIA È LEADER NELL’ECONOMIA CIRCOLARE E HA LA PIÙ ALTA PERCENTUALE DI RICICLO SULLA TOTALITÀ DEI RIFIUTI: IL 
79,4%, IL DOPPIO RISPETTO ALLA MEDIA EUROPEA CON UN RISPARMIO ANNUALE PARI A 23 MILIONI DI TONNELLATE 

EQUIVALENTI DI PETROLIO E A 63 MILIONI DI TONNELLATE EQUIVALENTI DI CO2 NELLE EMISSIONI 
 

IN ITALIA IL  37% DEI CONSUMI ELETTRICI È STATO SODDISFATTO DA FONTI RINNOVABILI CON UNA PRODUZIONE DI CIRCA 116 
TWH 

 
 

REALACCI: “LA LOMBARDIA PUÒ ESSERE ALLA GUIDA DI UN’ITALIA CHE FA DELLA TRANSIZIONE VERDE CHIAVE PER 
COSTRUIRE UN’ECONOMIA E UNA SOCIETÀ PIÙ A MISURA D’UOMO E PER QUESTO PIÙ FORTI E CAPACI DI 
AFFRONTARE IL FUTURO. È QUESTA LA DIREZIONE INDICATA DALL’EUROPA CON IL NEXT GENERATION EU, ALLA BASE 
DEGLI INGENTI FINANZIAMENTI DEL PNRR, PER AFFRONTARE LA PANDEMIA E LA CRISI CLIMATICA. UN’ECONOMIA 
CHE, COME DICE IL MANIFESTO DI ASSISI, NON LASCIA INDIETRO NESSUNO, NON LASCIA SOLO NESSUNO PER 
COSTRUIRE UN MONDO PIÙ SICURO, CIVILE E GENTILE. NEL RAPPORTO GREENITALY SI CONFERMA UNA 
ACCELERAZIONE VERSO LA GREENECONOMY DEL SISTEMA IMPRENDITORIALE ITALIANO. UN’ITALIA CHE FA L’ITALIA 
CHE SPERIMENTA IN CAMPO APERTO UN PARADIGMA PRODUTTIVO FATTO DI SOSTENIBILITÀ, INNOVAZIONE, 
BELLEZZA, CURA E VALORIZZAZIONE DELL’AMBIENTE, DEI TERRITORI, DELLE COMUNITÀ”. 
 

 

FOSTI: “INTRAPRENDERE SERIAMENTE LA STRADA DELLA TRANSIZIONE VERDE È UN’URGENZA NON PIÙ 
RIMANDABILE. L’ECONOMIA GREEN CI PUÒ OFFRIRE GRANDI OPPORTUNITÀ DI CRESCITA MA INSIEME A QUESTE 
VANNO LETTE ANCHE LE POSSIBILI DIFFICOLTÀ: LA SFIDA AL CAMBIAMENTO INFATTI NON HA SU TUTTI LO STESSO 
IMPATTO. DUE LE PRIORITÀ SU CUI CONCENTRARSI: CONTINUARE A COSTRUIRE ALLEANZE TRA IMPRESE, ISTITUZIONI 
E COMUNITÀ PER SVILUPPARE PROGETTI CONDIVISI DI ECONOMIA CIRCOLARE E RIDUZIONE DELLO SPRECO, CHE 
DIVENTANO STRUMENTI DI INCLUSIONE E CONTRASTO ALLA DISUGUAGLIANZA. ABILITARE NELLE PERSONE LE 
COMPETENZE GREEN NECESSARIE PER ATTUARE LA TRANSIZIONE, INVESTENDO SULLA FORMAZIONE E SULLA 
VALORIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO A PARTIRE DAI PIÙ GIOVANI”. 

 
 
19 Gennaio 2022. L’Italia è il principale destinatario delle risorse del Recovery Plan e anche per questo è 
chiamata a un ruolo da protagonista nella transizione verde. La sostenibilità, oltreché necessaria per 
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affrontare la crisi climatica, riduce i profili di rischio per le imprese e per la società tutta, stimola l’innovazione 
e l’imprenditorialità, rende più competitive le filiere produttive. Lo dimostrano i dati e le storie del Rapporto 
GreenItaly, arrivato alla dodicesima edizione, realizzato dalla Fondazione Symbola e da Unioncamere, con la 
collaborazione del Centro Studi Tagliacarne e con il patrocinio del Ministero della Transizione Ecologica. Al 
rapporto hanno collaborato Conai, Novamont, Ecopneus; molte organizzazioni e oltre 40 esperti. 
Il dodicesimo rapporto GreenItaly focus Lombardia è stato presentato da Ermete Realacci, presidente della 
Fondazione Symbola con Beppe Sala, Sindaco di Milano; Giovanni Fosti, Presidente Fondazione Cariplo; 
Raffaele Cattaneo, Assessore Ambiente e Clima Regione Lombardia; Regina De Albertis, Presidente 
Assimpredil Ance e Domenico Sturabotti, direttore della Fondazione Symbola. Ha moderato il dibattito 
Elisabetta Soglio giornalista Corriere Buone Notizie. 

 
“La Lombardia può essere alla guida di un’Italia che fa della transizione verde – dichiara Ermete Realacci, 
presidente della Fondazione Symbola - la chiave per costruire un’economia e una società più a misura 
d’uomo e per questo più forti e capaci di affrontare il futuro. È questa la direzione indicata dall’Europa con il 
Next Generation EU, alla base degli ingenti finanziamenti del PNRR, per affrontare la pandemia e la crisi 
climatica. Un’economia che, come dice il Manifesto di Assisi, non lascia indietro nessuno, non lascia solo 
nessuno per costruire un mondo più sicuro, civile e gentile. Nel Rapporto GreenItaly si conferma una 
accelerazione verso la greeneconomy del sistema imprenditoriale italiano. Un’Italia che fa l’Italia che 
sperimenta in campo aperto un paradigma produttivo fatto di sostenibilità, innovazione, bellezza, cura e 
valorizzazione dell’ambiente, dei territori, delle comunità”. 
 
“La transizione verso un’economia che sia realmente sostenibile nel lungo periodo per la vita dell’ambiente 
e della società – dichiara Giovanni Fosti, presidente della Fondazione Cariplo - è un’urgenza non più 
rimandabile. Occorre leggere tutte le opportunità che l’economia green ci può offrire insieme alla 
consapevolezza delle possibili difficoltà: percorrere questa strada genera infatti valore e crescita, ma allo 
stesso tempo la sfida al cambiamento non ha su tutti lo stesso impatto. Il nostro territorio ha sviluppato una 
grande attenzione condivisa sul tema dell’economia circolare, favorendo la creazione di importanti alleanze 
tra imprese, istituzioni e reti di comunità su azioni di riduzione dello spreco e valorizzazione delle risorse, che 
possono diventare strumenti di inclusione e contrasto alla disuguaglianza. Per proseguire con equilibrio nella 
transizione verde è oggi cruciale abilitare nelle persone le competenze richieste in ambito green jobs, 
investendo sulla formazione e sulla valorizzazione del capitale umano a partire dai più giovani”. 
 
 
Il 2020 ha mostrato nuovi record di potenza elettrica rinnovabile installata nel mondo, pari all’83% della 
crescita dell’intero settore elettrico nell’anno. In Italia - nel 2020 - il 37% dei consumi elettrici è stato 
soddisfatto da fonti rinnovabili, con una produzione di circa 116 TWh. Tuttavia, la potenza installata è 
ancora distante dai target di neutralità climatica previsti per il 2030. A fine 2020 risultano in esercizio in Italia 
circa 950.000 impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, per una potenza complessiva di 
oltre 56 GW. Di questi impianti, quasi 936.000 sono fotovoltaici, circa 5.700 eolici, mentre i restanti sono 
alimentati dalle altre fonti (idraulica, geotermica, bioenergie). Ma la strada da percorrere è ancora lunga. E i 
recenti aumenti delle bollette elettriche dovuti essenzialmente all’aumento del prezzo del gas dimostrano 
quanto sia importante accelerare sulle rinnovabili anche per salvaguardare l’indipendenza e la competitività 
della nostra economia.  
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Sono oltre 441 mila le aziende che nel quinquennio 2016-2020 hanno deciso di investire in tecnologie e 
prodotti green: il 31,9% delle imprese nell’industria e nei servizi ha investito, nonostante la crisi causata dalla 
pandemia, in tecnologie e prodotti green, valore che sale al 36,3% nella manifattura. Non è difficile capire le 
ragioni di queste scelte. Queste imprese hanno un dinamismo sui mercati esteri superiore al resto del sistema 
produttivo italiano, innovano di più e producono più posti di lavoro: con specifico riferimento alle imprese 
manifatturiere (5–499 addetti), nelle eco-investitrici la quota di esportatrici è pari al 31% nel 2021, contro un 
più ridotto 20% di quelle che non hanno investito. Anche sul fronte dei fatturati il 14% delle imprese 
investitrici attende un aumento di fatturato per il 2021, contro un 9% delle altre. 

Sotto il profilo dell’occupazione il 2020 si conferma un anno di consolidamento nonostante le gravi difficoltà 
generate dalla pandemia. I contratti relativi ai green jobs – con attivazione 2020 - rappresentano il 35,7% 
dei nuovi contratti previsti nell’anno. Andando nello specifico delle figure ricercate dalle aziende per le 
professioni di green jobs, emerge una domanda per figure professionali più qualificate ed esperte in termini 
relativi rispetto alle altre figure, che si rispecchia in una domanda di green jobs predominante in aree 
aziendali ad alto valore aggiunto. A fine anno gli occupati che svolgono una professione di green job erano 
pari a 3.141,4 mila unità, di cui 1.060,9 mila unità al Nord-Ovest (33,8% del totale nazionale), 740,4 mila nel 
Nord-Est (23,6% del totale nazionale), 671,5 mila al Centro (21,4% del totale nazionale) e le restanti 668,6 
mila unità nel Mezzogiorno (21,3% del totale nazionale). La pandemia ha avuto un effetto asimmetrico sui 
diversi settori e comparti dell’economia: se molti hanno perso quote di reddito ed occupazione nel 2020, per 
altri c’è stata, invece, crescita o consolidamento. Il settore green rientra tra questi, avendo sostanzialmente 
confermato nel 2020 le performance del precedente anno sia in termini di investimenti (come visto in 
precedenza) sia di occupazione. 

Siamo leader nell’economia circolare con un riciclo sulla totalità dei rifiuti - urbani e speciali - del 79,4% 
(2018): un risultato molto superiore alla media europea (49%) e a quella degli altri grandi Paesi come 
Germania (69%), Francia (66%) e Regno Unito (57%) con un risparmio annuale pari a 23 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio e a 63 milioni di tonnellate equivalenti di CO2 nelle emissioni (2018) grazie alla 
sostituzione di materia seconda nell’economia. Confermiamo la leadership nella riduzione di materie prime 
per unità di prodotto (- 44,1% di materia per unità di prodotto tra 2008 e 2019). Tuttavia, per alcuni settori 
– acciaio e alluminio – i rifiuti prodotti non sono sufficienti a sostenere la produzione, pertanto il nostro Paese 
deve ancora far affidamento sull’importazione di materia seconda dall’estero. A sottolineare il potenziale 
dell’Italia nella valorizzazione di materia a fine vita, anche il quarto posto al mondo come produttore di biogas 
– da frazione organica, fanghi di depurazione e settore agricolo - dopo Germania, Cina e Stati Uniti. 

 

LOMBARDIA  
Con 89.784 imprese, la Lombardia è al primo posto in Italia nella graduatoria regionale per numero 
assoluto di aziende che hanno investito, o investiranno entro l’anno, in tecnologie green. Passando dal 
livello regionale a quello provinciale, è Milano con le sue 35.352 imprese green la provincia più virtuosa della 
Lombardia. Seconda Varese con 11.712 imprese, terza Monza con 9.480, Como con 7.868, Bergamo 6.598, 
Brescia 5.911. Poi Pavia con 2801; Mantova con 2691; Lecco con 2403; Cremona con 1921; Sondrio con 1383 
e infine Lodi con 1244. L’ottimo risultato della provincia di Milano è confermato anche su scala nazionale: 
Milano è al primo posto in Italia nella graduatoria provinciale per numero di imprese green. Ma i primati della 
regione non si fermano qui: con 265.563 contratti stipulati a green jobs dalle imprese per il 2020, la 
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Lombardia è al vertice anche della graduatoria regionale per numero di contratti stipulati o programmati 
entro l’anno.   
Tra i protagonisti lombardi della sostenibilità citati in GreenItaly: ACBC, ALBINI GROUP, Alfredo Grassi S.p.A., 
Bosch, Cascina Portina, Centrocot Centro Tessile Cotoniero e Abbigliamento s.p.a., Centrufficio spa ,Contardi 
Lighting srl, Costim, Edera, FERALPI HOLDING SPA, Filmar, FULGAR SPA, GABETTI LAB S.R.L., Greenchic by 
armadioverde, Gruppo CAP, Gruppo Marcegaglia, HUMANA People to People Italia ONLUS, ICSS, Invernizzi 
Spa, Jost Italia, KARTELL SPA, Linificio e Canapificio Nazionale, Lumina, METELLI SPA, Panguaneta Spa, Par.co 
Denim, Parà SpA, PEDRALI S.P.A., Peter Pichler Architecture, Porro Industria Mobili S.r.l., Prada, Progetto 
CMR, Radici Group, Ratti s.p.a, ROELMI HPC, Saes coated films, Sei Laser, TABU SPA, Vegea srl, VIBRAM SPA, 
Yamamay. 
 
 
La sostenibilità è oramai presente nelle strategie industriali di tutti i settori dell’economia italiana, con 
l’economia circolare che avanza all’interno delle aziende del made in Italy. Nella filiera del legno arredo già 
oggi il 95% del legno viene riciclato per produrre pannelli per l’arredo, con un risparmio nel consumo di CO2 
pari a quasi 2 milioni di tonnellate/anno. Anche il complesso mondo dell’edilizia si muove in questa direzione, 
favorita dagli incentivi statali per l’efficientamento degli edifici. Un percorso che sta avendo effetti benefici 
anche sull’occupazione del settore cresciuta di oltre 132.000 unità fra il 2019 e il 2021, di cui oltre 90.000 a 
tempo indeterminato. Nelle strategie del settore tessile e moda, le soluzioni su cui ci si sta focalizzando sono 
legate anche all’eliminazione di sostanze tossiche e/o inquinanti dai tessuti, l’Italia è il primo paese al mondo 
nell’utilizzo della certificazione detox promossa da Greenpeace e all’impiego di materiali di origine naturale 
o rigenerati da tessuti pre e post consumo. 
 
La meccanica italiana, grazie alla digitalizzazione supporta da tempo l’efficientamento delle filiere produttive 
e la riduzione degli impatti ambientali. L’Industria 4.0 accompagna la transizione digitale green, ripensando i 
processi di progettazione e produzione dei prodotti e componenti meccanici, e studiando le migliori soluzioni 
per allungare il ciclo di vita degli impianti. Il comparto dell’automotive italiano è storicamente uno dei più 
avanzati per le emissioni. Ma è nella produzione di veicoli elettrici e nella filiera produttiva che si gioca la 
partita della riorganizzazione di uno dei sistemi automotive più importanti del mondo, con un fatturato di 
oltre 106 miliardi, pari al 6,2% del PIL. In Italia, la produzione di auto elettriche e ibride, che nel 2019 
rappresentava solo lo 0,1%, nel 2020 è salita al 17,2%, mentre nel primo trimestre 2021 è arrivata al 39,5%. 
Circa un’azienda su tre si è posizionata nel mercato dei veicoli elettrificati sviluppandone la componentistica. 
Un ruolo importante in questa riorganizzazione possono svolgere politiche di sostegno alla filiera come già 
avvenuto in altri Paesi e i territori, dove le competenze manifatturiere dovranno sempre più integrarsi con la 
ricerca e il design e creare sinergie per fare massa critica, nel segno dell’innovazione e dell’efficienza, 
trasformandosi da centri di produzione in poli di innovazione per l’auto elettrica 
 
Il nostro settore agricolo, dove molto è possibile fare, con un taglio del 32% sull’uso dei prodotti fitosanitari 
tra il 2011 e il 2019 e una quota di emissioni per unità di prodotto nettamente inferiore a quella delle 
principali economie europee si conferma il più green d’Europa. Siamo primi anche nel biologico, con il più 
alto numero di aziende impegnate – oltre 80mila – e una superficie coltivata a biologico aumentata del 79% 
negli ultimi dieci anni. Nella chimica verde poi il nostro Paese ha molto da dire. L’Italia è tra i leader mondiali 
della chimica bio-based attiva nella produzione di una vasta gamma di prodotti biodegradabili e compostabili 
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sempre più utilizzati in filiere che vanno dall’agricoltura alla cosmesi, prodotti che integrano sempre più nei 
processi produttivi materie prime seconde derivate da rifiuti e sottoprodotti. 
 
 

Graduatoria regionale secondo la numerosità delle imprese che hanno effettuato eco-investimenti nel 
periodo 2016–2019 e/o investiranno nel 2020 in prodotti e tecnologie green 
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Prime venti province italiane per valore assoluto delle imprese che hanno effettuato eco-investimenti nel 
periodo 2016–2019 e/o investiranno nel 2020 in prodotti e tecnologie green 
(valori assoluti e incidenza percentuale delle imprese green sul totale delle imprese della provincia) 
Fonte: Unioncamere 
 
1 Milano 35.352 
2 Roma 20.443 
3 Torino 17.600 
4 Salerno 14.987 
5 Napoli 12.665 
6 Caserta 11.734 
7 Varese 11.712 
8 Verona 11.335 
9 Bari 10.533 
10 Genova 9.868 
11 Vicenza 9.494 
12 Monza 9.480 
13 Como 7.868 
14 Bergamo 6.598 
15 Firenze 6.534 
16 Cuneo 6.275 
17 Padova 6.253 
18 Bologna 6.143 
19 Brescia 5.911 
20 Foggia 5.900 
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Il rapporto completo su www.symbola.net 


